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Al di là del bene e del male: il romanzo del Novecento come vacuum dei valori
Il Novecento senz'altro è un secolo mostruoso. Mostruoso ed educato nello 
stesso tempo. Mostri in smoking e abito da sera - ma mostri. Mostri 
di moralità. La narrativa novecentesca, invece, non fa parte del culto della morale ufficiale. Romanzi, per esempio, come "Madame Bovary" (Flaubert), "Anna Karenina" (Tolstoj) o "Effi Briest" (Fontane) fanno invece capire che i valori morali, le categorie del bene e del male sono rituali, costruzioni e convenzioni. Il "bene" è il "male": sono prodotti come "lo zucchero e il vetriolo" (Zola). Prodotti sociali. Il romanzo novecentesco rende trasparenti i meccanismi che producono e coltivano questi valori indisputabili che fanno funzionare la società e regredire gli esseri umani. Non è un caso che alla fine di questi tre romanzi tipici c'è la morte psichica o fisica dei protagonisti. "Valori ufficiali" ed "emozioni individuali" rappresentano due sistemi completamente autonomi. Di fronte: la maschera dei valori – alle spalle la realtà emozionale: tra facciata e sentimenti c'è la verità del corpo. La mancanza di una lingua dei desideri, dei bisogni, delle necessità corporali, l’esclusione stessa del corpo producono e preparano la consequenziale catastrofe che la finzione sta documentando.

